
CIPRIANI C., SASSI F. P. e SCOLAl,tl A.: Miche chiare rnetamorfi­
che: definizione di campi paragenetici e rassegna critica delle
attuali conoscenze.

Il riconoscimento di variazioni sistematiche della composizione delle miche
chiare in dipelldellz&. delle particolari condizioni ambientali è non soltanto un
problema di petrologia del metamorfislllo e del magmatismo, ma può essere
di grande utilità pratica sia nello studio dei massicci metamorfici, qualora si
voglia riconoscere llIla zoneografia in maucanza di criteri più immediati,
sia nello atudio dei scdimenti elastici, quando si voglia risalire, in mancanza
di altri parametri, alla natura delle rocce originarie e quindi a ricostruzioni
paleogoograficbe.

Questi motivi, in aggiunta al fatto che è già stata dimostrata la sensibi­
lità della composizione delle miche chiare alle coudizioni ambientali, banno
spinto gli l!:utori a cerl:are di definire i campi paragenetiei delle miche
chiare, con particolare riguardo a quelle metamorfiche.

11 problema è stato affrontato utilizzando circa 4(}() analisi chimiche
di miche chiare della lettcratura, e ricorrendo al trattamento statistico dei
relativi dati sia globalmente sia suddivisi in gruppi petrogenetici.

I risultati del lavoro hanllo permesso di rioonoscere gli effetti di vari
fattori sulla composizione delle miche chiare, e preeisamente della. tempera­
tura, della pressione, e della composizione chimica globale, e di valutare la
importallUl relativa di ciascuno di questi fattori.

CODA A., DELT-JA GIUSTA A., 18El'TI G. e MAZZI F. La str1tt·
tura cristallina della vesuvianite.

La. struttura cristallina della vesuvianite è stata studiata nel 1931 da
Warren c Modell (W. M.), ehc attribuirono ad essa la formula ideale:
C8.:lo(Ug, l<'e),AlsSist0 611(OH, .F)ll Z = 2 unitlì stechiometriehe nella cella te·
tragollalc dci gruppo spaz. P4/nllc; questa determinazione è stata brillante­
mente condotta. basandosi sullc analogie strutturali con i granati messe in
evidenza delle costanti retieolari, piuttosto che su misure di intensità. Vari par­
ticolari appaiono inaccettabili Ilel modello proposto: una distanza Ca-Ca di
2,8 A, improbabili distanze Si-O. Le analisi chimiche riportate in letteratura
mostrano di solito un eccesso di Fe-Mg e UII difetto di calcio rispetto alla
formula di W. M., dell'ordine di uno-due atomi.
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Mediante un diffrattomcLl'O G. E. e radiazione UoKa. sono state riptese
le intensità di circa ]000 riilessi indipendenti da 111\ campione sfel'ico di ve­
suvianite (a = 15,565 A; c = ]1,816 A). Dopo l'applicazione delle eonsucte eor­
rezio'li un esltolo }<'~ con le coordinate W, J\f, ha dato Il = 51%; 4 cieli di
M. Q, hanno fatto convergere H al 18%; quindi, un esame della sintesi di
Fourier fondato sul confronto dei valori dei massimi di densità elettronica,
tenendo ben presenti i risultati delle analisi chimiche cOllosciute, ha permesso
di mettere in evidenza alcuni importanti particolari della struttura 11011 pre­
visti ilei modello W. ~I., t.ut.ti concentrati lungo l'asse quaternario A~ ehe nel
suddetto modello attl'aversa una cavità quasi priva di atomi. Gli atomi Ca
sit.uati sU A~ SOIlO solo la metà di quelli previsti e scmbrano occupare stati­
sticamente tutte le loro posizioni cquivalent.i; appaiono inoltre sU A~ degli
iOni (Fc, Mg) ehe occupano sempre statisticamente, COn molteplicilli metà le
loro posizioni: essi prcseutano nUllJel'O di coordinazione 5 grazie a 4 ossi­
geni previsti da W. M. e a un nuovo ossigeno giacente ancora su A4 • Il l'af­
finamento di questa ipotesi con fattori tennici isotropi ha dato H. = 8,1%'
Sta per ini7jare il l'affinamento anisotropo. Le distan7.(l di legame rientranO
tutte nella nonna.

Si è infine constatato che i cristalli usati nOll sono piezoclettrici. E' co­
mUnque ill corso di studio un' ipotesi fondata sul gl'llppO spaziale P4/nc, fon­
dl'lta su un modello ol'dinav. piuttosto ('ile statistico,

(lI lavoro origillale l'crrà pubbli<:alQ su c Atti dclla Aceadelllù'! delle SeicRze
di l·orino~).

COAIPAGNONI .F', e PRATO H..: Pt"ima segna16zionc di t'occe ec/,o­
giticlte nel mllssiccVJ cristallino del Gran Pamdiso.

Le l'occe eclogitiehe, segnalate per la primo. volta nell'area del Gran Pa­
radiso, provengono da quattro diverse località del :Massiccio,

Esse si l)l'csentano in rari relitti conservati al nucleo di budini di pietre
VCl'di entro al complesso pregranitico degli «Gneiss minuti~.

All'esame microscopico tutti i campioni mostrano un'associazione mine­
ralogica nOIl in equilibrio, nella quale SOIlO riconoseibili due distinte parage­
ne8i separate da un episodio di deformazione elastica: la prima è costituita
da omf/Wite c granato, piu o meno intellSamente cataclasati j la seconda, pres­
soché indcformuta, comprende i seguenti minerali, formatisi in piu stadi (nel~

l'ordine): glallCofane, ol1leblenda. attinolitica, associazioni simpleetitiehe di al­
bite ed attilloto.

I due ultimi sono prevalentemente in pseudolllorfosi a grana molto fine
sul pirosseno e sull'anfibolo sodico.

(II lavoro originale I>errd pubblicalo su c: Periodico di Mineralogia ~),




